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Comunicato stampa 27.10. 2010

Forma e informazione

Nuove vie per l’astratto nell’arte del terzo millennio

di Stefano Pirovano

Quando il concetto di informazione supera quello novecentesco di de-formazione nella sua opposizione alla riconoscibilità della forma, è necessario ripensare al rapporto fra artista-opera-astante.  Nel volume Forma e informazione edito da Johan & Levi, l’autore Stefano Pirovano mette in evidenza l’esistenza di codici e informazioni pre-esistenti all’opera e in essa inclusi anche in maniera sottintesa, che debbono essere conosciuti dal pubblico per la effettiva comprensione dell’opera stessa. Pirovano procede sia a livello teorico, fondendo sapientemente conoscenze eterogenee, cultura classica, storia dell’arte, estetica, letteratura, cinema, che a livello pratico attraverso il coinvolgimento di vari artisti intervistati: il risultato è una interessante mappa dell’arte contemporanea attraverso l’analisi di recenti opere e la scoperta del pensiero estetico di molti artisti, in particolare circa il concetto di astrazione. 

Quando Wade Guyton intervistato da Pirovano spiega che nei film polizieschi ogni volta che una pistola spara, entra in ballo tutta la storia dell’ingegneria. E anche della politica: guerra, assassinio, rivoluzione, terrore, vuole sottolineare che questo accade anche nell’arte contemporanea generando l’opportunità di saper leggere dentro l’opera indicazioni che non sono direttamente visibili ma che sono presupposti per la sua stessa esistenza. 

Si pensi per esempio alle New York Waterfalls create nel 2008 da Olafur Eliasson: quattro cascate artificiali originate pompando l’acqua dell’East river sulla sommità di ponteggi metallici montati sul fiume. Effetto spettacolare per il pubblico, ma oltre all’effetto ottico della cascata d’acqua che cosa c’è da sapere circa l’opera per comprenderla al meglio? Molto più di quello che si vede: per esempio, l’opera è ecosostenibile. Non funziona in alcuni orari perché in quegli orari è facile che si alzi il vento e l’acqua salata raggiunga la vegetazione circostante rovinandola. Le pompe sono filtrate, per impedire che pesci o altri animali marini possano finire risucchiati. Il consumo di energia deriva da fonti rinnovabili e non impatta. Quindi chi le osserva vede una parte del tutto, una parte bastante a se stessa nella rappresentazione artistica, ma non vede i valori su cui si basa l’opera. Ecco dunque che l’opera d’arte, per farsi comprendere nel suo intento, necessita della condivisione di un sapere precedente.

Nello stesso modo, Pirovano cita l’opera di Paolo W Tamburella: un’immagine in cui si vede un container sopra un barcone. A parte l’impatto visivo, il container sul barcone rappresenta un modo per interrogarsi sull’idea di modernizzazione nella quale ci sono degli elementi di connessione, che in questo caso sono le barche e il modo in cui sono fatte. Si dice che in passato fossero le stesse barche usate dai mercanti di schiavi arabi, gli stessi arabi che oggi allungano sull’isola le reti del controllo economico. Dopotutto, questa è la storia di un piccolo paese africano e delle pressioni che ha subito dalle forze straniere. 

Ancora una volta dunque è la conoscenza di “altro” da ciò che si vede a dare senso a ciò che si vede. Lo stesso vale per il Double Club di Londra, oggi chiuso: al cliente non informato nulla lasciava intendere che il locale fosse in realtà un’opera d’arte pensata da Carsten Höller e promossa dalla Fondazione Prada. L’arredo era frugale, ma efficace. Il bar era coperto per metà dal tipico foglio di lamiera ondulata che si vede sulle baracche di legno. Quando calava il sole la luce aveva il colore giallo del perimetro rettan​golare di tubi al neon che incorniciavano la sommità dell’altra metà del bar. Poi c’era il rosa intenso dell’altro neon che stava sopra: un fantino nell’atto di cavalcare due cavalli al centro di un semicerchio disegnato dalla scritta “Two Horses riders Club”. Gli avventori, in sintesi, non sapevano di trovarsi dentro a un’opera d’arte contemporanea, proprio perché non a conoscenza di quei codici pre-esistenti. 

Questi esempi sono soltanto alcuni dei numerosi citati da Pirovano nel volume che include artisti noti e meno noti in Italia, manifesta grande respiro internazionale nella ricerca dei testimoni, e testimonia la curiosità di portare alla luce la molteplicità di esperienze senza ricette o manuali per la fruizione. Come dire, un invito al viaggio, per il lettore appassionato d’arte contemporanea.

Invito a conoscere anche l’evoluzione subita dal concetto di “astrazione”, che assume significati molteplici in una coralità di esperienze, attarverso le voci di artisti interpellati sul tema. Beatriz Milhazes si dichiara non interessata a un’astrazione rivolta su se stessa. Intervistata da Pirovano, dice: Credo nell’astratto perché credo nell’immaginazione. È la possibilità di creare un mondo, uno spazio che esiste solo in quest’area, nel campo dell’arte. Non mi interessa sostituire la realtà. Dipingere offre la possibili​tà di avere un sogno, una poetica e uno scambio tra luoghi differenti che non sono luoghi reali.

Per Carol Bove invece l’astrazione è un termine storico che esiste all’interno di un contesto. In questo momento lo si può leggere sotto forma di testo, ma è anche possibile farne esperienza attraverso l’Es, nel processo non intellettuale che gli esseri viventi usano per comunicare con la materia e l’energia. 

Per Peter Coffin, l’artista autore dell’ U.F.O. che sorvolò nel 2008 e 2009 Danzica e Copacabana, l’astrazione è un volo. È la libertà dalle immediate costrizioni spazio-temporali del momento; libertà di progettare il futuro, di ricordare il passato, comprendere il presente da una prospettiva che include tutti e tre; libertà dai confini immediati della soggettività concreta, libertà di immaginare il possibile e portare se stessi al suo interno; libertà di analizzare il reale come una risorsa per impersonare il possibile; libertà di separare da sé gli oggetti realizzati, per intenderli sempre più come entità che si autocontengono, interamente determinate dalle proprie relazioni e proprietà di contesto, considerandoli da lontano, come fossero grano per il mulino del possibile. L’astrazione è un viaggio solitario attraverso l’universo concettuale.
Il volume sarà in libreria dal 10 novembre.
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